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STORIE DEL MONDO

Rassegna di reportage internazionali: Un’altra storia d’Africa, di Emanuele Piano, Premio Ilaria Alpi 2005
Venerdì, 29 agosto 2008, ore 19.00

Partecipano: 

Salih Osman, Premio Sacharov 2007; Rodolfo Casadei, Giornalista

Moderatore: 

Gian Micalessin, Giornalista 

MODERATORE:
Ho visto questo mondo, questa realtà così difficile, così dura, aiutati, in questo reportage, da organizzazioni internazionali  e dalle agenzie non governative.

Ora ci siamo inoltrati in questo percorso, avete visto, tra questa terra arida eppure così colorata, così ricca di tutto, perché poi il deserto, questi deserti, aiutano comunque ad una forza e a un’energia di condizione umana che veramente fa impressione. Adesso vorrei chiedere al nostro avvocato Osman - è un avvocato che ha lavorato e sta lavorando per i diritti umani del suo Paese, ed è per questo che ha ricevuto riconoscimenti internazionali tra cui il premio Sacharov: interverrà  all’incontro di domani mattina insieme a Mario Mauro - di raccontarci un po’ come è iniziata la sua esperienza di guerrigliero per i diritti umani nel suo Paese, pacifico guerrigliero nel suo Paese.

OSMAN SALIH:
Innanzi tutto buona sera a tutti, vorrei ringraziarvi per avermi invitato qui a Rimini. Sarò quanto più breve possibile, anche perché non avrei il tempo né la capacità di spiegare tutto il materiale girato che avete appena visto. Però c’è una cosa che voglio chiarire fin dall’inizio: quello avete visto è soltanto la punta dell’iceberg di quella che invece è la situazione del Darfur. Io sono a Rimini da cinque giorni e so che nel giro di questi cinque giorni le cose sono addirittura peggiorate nel nostro Paese, in particolare nel Darfur. Adesso vorrei approfondire quella che è la situazione attuale del Darfur. Per darvi un’idea, il Darfur ha una superficie equivalente a quella della Francia, oppure, se pensiamo agli Stati Uniti, a quella della California, con una popolazione di 7 milioni di abitanti di cui l’85% di origine africana. Poi ci sono altre minoranze, tra cui i nomadi di origine araba, la maggior parte dei quali sono andati ad ingrossare le file dei  Janjaweed. Innanzitutto vediamo qualche cenno storico. Prima del 1916, data nella quale, dopo l’invasione britannica, il Darfur venne annesso al Sudan, nei 600 anni precedenti, il Darfur era stato un regno indipendente. Già durante la dominazione britannica, comunque, questa parte del Paese era stata sottoposta ad una forte emarginazione. Questa situazione è perdurata anche dopo l’indipendenza nel 1956. Infatti, è la  minoranza di origine araba proveniente dal nord a controllare tutto il Paese, a controllare anche il Darfur, che versa in una situazione molto grave. Ad esempio, è completamente sprovvisto di ospedali. 
La situazione che è descritta in questo documentario ha cominciato ad emergere circa cinque o sei anni fa, quando le minoranze arabe del Darfur, appunto i Janjaweed, hanno incominciato ad attaccare i villaggi della maggioranza di origine africana, quindi di diverse tribù: ricordo Zaghawa e moltissime altre. La reazione, da parte della maggioranza di origine africana del Darfur, soprattutto dei giovani, è stata costituire gruppi di ribelli che si sono sollevati per difendere la propria gente e i propri villaggi. E’ stato a quel punto che il governo centrale, quello di Khartoum, ha deciso di intervenire e di schierarsi dalla parte dei Janjaweed. Il motivo fondamentale è che il governo centrale sudanese vuole imporre su tutto il Paese una politica improntata al fanatismo islamico ed al razzismo.
Farò un ultimo commento e risponderò ad eventuali domande. Per quanto riguarda la situazione attuale, sono stati distrutti nel Darfur più di duemila villaggi, utilizzando aerei che sganciavano bombe ed elicotteri: a questa azione, ottenuta con i bombardamenti aerei, si è poi aggiunta sul terreno l’azione dei Janjaweed che hanno distrutto più di duemila villaggi, hanno ucciso più di quattrocentomila persone e hanno costretto migliaia di persone, tra cui soprattutto donne e bambini, a trasferirsi altrove. Quindi ci sono moltissimi  sfollati e rifugiati. Una cosa particolarmente grave, è l’utilizzo dello stupro da parte dei Janjaweed e dell’esercito sudanese, come arma e strumento di guerra. Ci sono stati episodi di stupri nei confronti di bambine e bambini di soltanto quattro o cinque anni. Attualmente in Sudan e in Chad ci sono tre milioni di persone tra sfollati e rifugiati, due milioni e mezzo in Sudan e mezzo milione in Chad. Tutte queste persone naturalmente non possono tornare nella propria terra di origine, perché è occupata dai Janjaweed. Per concludere, vorrei dire che si tratta una sofferenza umana veramente grave. E vorrei esprimere, a nome del popolo del Darfur, la mia gratitudine per tutti voi, per tutti quei cristiani e quegli ebrei che si sono dati immediatamente da fare per inviare aiuti umanitari, per inviare alimenti, per inviare acqua pulita, per inviare farmaci. Tutto questo ha consentito a cinque milioni di persone di sopravvivere, nonostante la guerra. Tuttavia vorrei anche sottolineare come i Paesi islamici invece siano stati completamente assenti. La maggior parte di loro, infatti, non si è limitata a non inviare aiuti, ma ha addirittura negato che ci fosse questa guerra, questo genocidio in atto. Hanno detto che si trattava semplicemente  di propaganda politica messa in atto da parte dei Paesi di religione cattolica o ebraica. E’ per questo che ci tengo a sottolineare  e ribadire i miei ringraziamenti a tutti quei Paesi, in Europa e in America, che hanno inviato aiuti umanitari al Darfur. 
MODERATORE:
Abbiamo spazio per un paio di domande, quindi, se c’è qualcuno che vuole farle… Vedo Rodolfo Casadei, giornalista ben noto del settimanale Tempi,  se c’è qualcun altro che si vuole preparare…
RODOLFO CASADEI: 
Innanzitutto saluto Salih Osman, che è avvocato difensore dei popoli del Darfur, ricordando che lui è stato imprigionato per la sua azione in difesa dei perseguitati. Tre anni fa ho avuto la possibilità di fare un reportage nel sud del Darfur per il mio settimanale. Nel filmato si è visto soprattutto il nord. Una delle cose che mi hanno molto colpito, incontrando rifugiati nei campi, è che questi denunciavano la distruzione delle loro moschee, dei loro corani, dei loro oggetti di culto da parte di truppe di uomini che si definiscono musulmani. Vorrei capire perché il governo di Khartoum ed i suoi alleati disprezzano così profondamente l’Islam di queste popolazioni africane, che non sono i cristiani del sud del Sudan ma musulmani dell’ovest del Sudan, del Darfur.
OSMAN SALIH : 
Le voglio fare i complimenti perché la sua domanda dimostra che lei conosce molto bene la situazione del Paese. In realtà, la guerra che è in corso è una guerra razziale, il 99% della popolazione del Sudan è musulmana, tuttavia il governo ha attuato una carneficina che inizialmente ha colpito soprattutto la parte della popolazione di religione cristiana o animista, uccidendo addirittura due milioni di persone fra cristiani e animisti e obbligando quattro milioni di persone a scappare. Colpisce però anche questo genocidio che ormai va avanti da cinque anni e costringe quattro  milioni di persone a non ritornare nelle proprie terre. Questo genocidio ha cominciato anche a colpire gli abitanti del Darfur di religione islamica, perché l’islamismo del Darfur, a differenza di quello praticato dal governo centrale di Khartoum, non è assolutamente un islamismo fanatico. 
DOMANDA: 
La mia domanda esula dal limite del Darfur e si allarga un po’ al continente. Io sono un chirurgo, in passato ho lavorato circa quattro anni in Africa in diverse  situazioni. Nel 1979 in Uganda, era appena finita la guerra, poi in Tanzania, si stava un po’ meglio. Nel 2004 in Mozambico è finita la guerra, nel 2002 nel Burkina Faso c’era la dittatura, l’anno scorso a Nairobi era appena finita la battaglia nella zona alta del  Turkana, lo scorso gennaio ero giù nel Kivu a Bukavu, dove l’ultimo massacro risale a tre anni fa. Tutte le volte che io scendo, mi chiedo: cosa scendo a fare?
C’è una speranza per questo continente? Fra due mesi vado dove un sesto della popolazione è colpito da Aids. E mi chiedo ancora, tutte le volte: questo continente, ha una speranza ? Lei che risposte mi dà, per aiutarmi ed accompagnarmi la prossima volta?  
OSMAN SALIH :
Innanzitutto la voglio ringraziare perché ha già avuto moltissime esperienze in Africa e ha deciso di continuare, da quello che mi ha detto, ad andare in Africa per rendersi utile. Il problema più grave che colpisce l’Africa attualmente è quello della presenza di governi corrotti. Di conseguenza non esiste lo Stato di diritto, i diritti umani, anche quelli più elementari, non sono rispettati. Il Paese naturalmente versa nella miseria e le sue popolazioni sono colpite da moltissime malattie. Tuttavia dobbiamo renderci conto, innanzitutto, del fatto che la maggior parte dei governi africani non fa altro che incolpare  di questa situazione altri Paesi, senza rendersi conto che siamo noi africani ad uccidere la nostra stessa popolazione, ad uccidere i nostri popoli. Come lei ha ricordato, l’Africa è piena di dittatori che uccidono il proprio popolo, lo stesso presidente del Sudan è stato incriminato per genocidio. Credo che la miglior maniera per aiutare noi stessi, innanzitutto sia che noi africani riconosciamo di essere i responsabili di questa situazione. Inutile nascondersi dietro la maschera del post-colonialismo, ormai in Africa il colonialismo è finito da moltissimo tempo e non sono certo gli europei e gli americani a causare questa situazione. Se davvero ci volete aiutare, dovete innanzitutto dire no ai dittatori dell’Africa, dire no alle violazione dei diritti umani, anche quelli più fondamentali, dire no all’uccisione e al genocidio dei popoli e dire no alle violazioni della dignità umana. Tutto questo lo si può fare dicendo no alla corruzione dei governi africani. Tengo conto anche del fatto che moltissimi aiuti umanitari, e anche finanziari, i soldi che vengono mandati ai nostri governi, purtroppo non  servono per aiutare la gente, ma servono molto spesso per comprare le armi, per comperare gli aerei che nel nostro caso sganciano le bombe sul Darfur
MODERATORE:
Una domanda la rapino io, perché abbiamo fatto un bel giro di vite attorno ai problemi del Sudan, ma forse abbiamo dimenticato un elemento. Uno dei pochi Paesi che continua a commerciare e ad investire in Sudan è la Cina, perché? E in quale modo la Cina contribuisce alla prosecuzione di questo genocidio? 

OSMAN SALIH :

Si,in effetti hai toccato un punto molto importante. Occorre infatti sottolineare che la Cina svolge un ruolo importante in questa situazione. La Cina si è sempre schierata dalla parte del governo sudanese. Ogni volta che al Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite è stata presntata una proposta di risoluzione favorevole al Darfur, la Cina ha sempre minacciato di utilizzare il proprio diritto di veto per evitare che tali risoluzioni fossero adottate. Tuttavia, vorrei aggiungere un’altra cosa. La Cina è sì complice del governo sudanese in questo genocidio, ma tutti noi, tutti gli europei, tutti gli americani lo siamo. La comunità internazionale, in un certo senso, è complice di questo genocidio, perché nessuno finora ha deciso di dire veramente no  a questa guerra, per timore appunto che la Cina esercitasse il proprio potere. Tuttavia la Cina ha interesse a continuare a commerciare con il Sudan: ottiene, in cambio delle proprie armi, dei propri aerei - le armi che vengono utilizzate poi per distruggere i nostri villaggi e per uccidere la nostra gente - la concessione  per lo sfruttamento dei giacimenti petroliferi del Sudan. Tuttavia vorrei girarti la domanda e dirti: se questo genocidio non fosse in atto in Darfur ma in qualche altro Paese, magari nel tuo Paese, davvero ti faresti spaventare dalla Cina oppure  riusciresti ad alzarti in piedi e dire no, voglio che questa cosa finisca?
MODERATORE:
Io mi spavento per la Cina. Nel mio piccolo, sicuramente posso promettere, per quello che potrò fare, che racconterò la storia del Darfur. Quello che è difficile, però, è spegnere l’interesse comune che rappresenta per tutto l’Occidente il grande mercato cinese. E’ chiaro che la Cina rappresenta un grande polo di attrazione per tutto l’Occidente. Molte volte il tentativo di far luce sulle responsabilità cinesi si spegne nel mare del grande interesse rappresentato da quei miliardi di cinesi che possono acquistare prodotti occidentali. E quella, molte volte, è la tomba di tutte le utopie, di tutte le battaglie per la libertà e la difesa del Darfur e  di tanti altri popoli.

Voglio chiudere ringraziando innanzitutto l’avvocato Salih Osman, che è venuto a portarci la sua testimonianza, voglio ringraziare tutto il pubblico del Meeting che ha contribuito a sfatare un luogo comune italiano, secondo cui i documentari sono poco interessanti. Così almeno dicono le televisioni italiane, infatti non ne trovate. Prometto che, se torneremo qui il prossimo anno, cercheremo di rispondere ad una domanda che ci è stata fatta un pochino da tutti, ovvero: dove trovare questi documentari, una volta che li avete visti qui? Non è facile da risolvere perché, detto in due parole, c’è un problema di diritti per questi documentari, che mi avete richiesto tante volte. Gli autori non hanno piacere a mettere in giro questi documentari, venderli anche singolarmente, perché a quel punto potrebbero finire su Internet e  capite bene che i diritti verrebbero completamente perduti. Comunque, sia io che Roberto vi ringraziamo e vi diamo appuntamento per il prossimo anno. Speriamo di risolvere anche questo  problema. Grazie mille e arrivederci.         


